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«Da una parte le indagini
devonoandareavanti,madal-
l’altra vogliamo garantire il ri-
spetto delle leggi internazio-
nali e dei diritti di tutte le per-
sone detenute a cominciare
dai vostri connazionali». Lo
assicura a Il Giornale una fon-
te autorevole nel governo af-
ghano riferendosi all’arresto
dei tre operatori di Emergen-
cy Matteo Dell’Aira, Marco
Garatti e Matteo Pagani.
«L’esecutivo sta lavorando in
tal senso a cominciare dalla
garanzia alla difesa - spiega la
fonte - Nel rispetto della legge
verrà nominato un avvocato
molto presto».

Ieri l’ambasciatore italiano
a Kabul, Claudio Glaentzer,
ha incontrato il ministro degli
Esteri afghano, Zalmay Ras-
soul, amico del nostro paese,
dove ha vissuto a lungo in esi-
lio. Durante la riunione è sta-
to affrontato proprio il nodo
dellanominadell’avvocatodi-
fensore per i tre operatori di
Emergency agli arresti da sa-
bato scorso. L’Italia sta anche
puntando ad una specie di
condivisione dell'inchiesta,
per evitare che saltino fuori
brutti scherzi.

OggiaKabularriveràl’invia-
tospecialedellaFarnesina,At-
tilio Iannucci, che consegne-
rà una «lettera personale al
presidente Karzai» del mini-
strodegliEsteri,FrancoFratti-
ni,per chiedere un’«accelera-
zione delle indagini».

La fonte governativa de Il
Giornale garantisce «che le
condizioni di salute degli ita-
liani sono molto buone. Non
gli viene fatto mancare nulla e
stanno bene. L’ambasciatore
Glaentzer tornerà a far visita
ai vostri connazionali».

Nel frattempo a Kabul sono
arrivati da Lashkar Gah le
quattro infermiere italiane ed
unoperatoreindianodiEmer-
gency, che non sono accusati
di nulla. Da sabato l’ospedale
diEmergencyèpresidiatodal-
la polizia afghana. La confer-
ma arriva dal portavoce di
Emergency, Maso Notarian-
ni.Le infermiere italianesono
rientrate a Kabul grazie alla
collaborazione del ministero
degli Interni. Il responsabile
del dicastero, Mohammad
Hanif Atmar, è un altro amico

dell’Italia. I carabinieri adde-
strano i suoi migliori agenti
anti terrorismo.

L’autorevole fonte da Kabul
sottolinea che «gli arresti non
sono scattati senza ragione.
Nonsiamonépazzi,néseque-
stratori.Abbiamo ottimerela-
zionicon l'Italia ed ivostri sol-
dati sono venuti ad aiutarci.
Vi ringraziamo per questo. Le
indaginiproverannocosaère-
almente accaduto».

Oggi alle 15, di fronte alle
Commissioni Esteri riunite di
Camera e Senato, il ministro

Frattini interverrà, a nome
del governo, sulla detenzione
in Afghanistan dei tre conna-
zionali.

In 48 ore sono oltre 200mila
le sottoscrizioni all’appello
«Io sto con Emergency», che
l’organizzazione ha promos-
so sul www.emergency.it per
sollecitare l’attenzione sulla
vicenda. Non mancano le fir-
me dei soliti noti da Roberto
Benigni a Gad Lerner.

Dal governo di Kabul fanno
notare che «il lavoro delle or-
ganizzazioni umanitarie è

quellodiaiutareecurarelapo-
polazione. Spetta ad Emer-
gencydecidere,mafarepoliti-
ca è un'altra cosa».

La pensa alla stessa manie-
ra il sottosegretario agli Este-
ri, Alfredo Mantica, convinto
che le polemiche fra governo
ed Emergency, dopo l’arresto
deitreoperatori italiani«arre-
stati» in Afghanistan, «si stan-
no attenuando». Ora resta
l’obiettivodiappurare«laveri-
tà nel tempo più veloce possi-
bile». Parlando da Bruxelles,
Mantica ha sottolineato che
«ledichiarazioni(diEmergen-
cy)controlaNato,gliStatiUni-
tielaGranBretagnanonaiuta-
no». Secondo il sottosegreta-
rio è possibile agire in paesi a
rischiomantenendosineutra-
li, «ma se si vuole fare politica,
allora se ne subiscono le con-
seguenze».
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Il sondaggio di Sky
Terroristi, vittime o pirla?

«Lo strano ruolo di Emergency
nel mio rapimento in Afghanistan»

“
Fausto Biloslavo

KashGabrieleTorsello,foto-
grafofreelance,presoinostaggio
nel 2006 in Afghanistan svela per
la prima volta i lati oscuri del suo
rapimento. Chiamando in causa
Ramatullah Hanefi, l’ex respon-
sabile locale dell’ospedale di
Emergency a Lashkar Gah.
Un’onda lunga di sospetti sem-
prepiùtangibili,cheportaallacri-
sidioggiconl’arrestoditreitalia-
ni dell’ong fondata da Gino Stra-
da e sei collaboratori locali.

Non pensa che gli ultimi ar-
restiabbianoun’originelon-
tana. A causa del coinvolgi-
mento di Emergency nella
suavicendaenellaliberazio-
ne di Mastrogiacomo, l’in-
viato di Repubblica rapito
nel 2007?
«Se osserviamo la cronologia

deifattinegliultimi4annicisono
parecchie stranezze. Nel 2007 è
statoarrestatoRamatullahHane-
ficoinvoltonellamediazione per
la liberazione del giornalista di
Repubblica.Nonlohannogiusti-
ziato sul posto. È stato preso per
fare delle indagini. Però il fonda-
tore di Emergency, Gino Strada,
ha avuto una reazione furiosa.
L’inchiestaèstatabloccatasenza
appurarela concretezza di even-
tualiipotesidireato,magliafgha-
ni non dimenticano. La tensione
fra Emergency, l’ospedale di
Lashkar Gah e le autorità di Ka-
bul, è rimasta sotto traccia. Per
questo motivo oggi ci si ritrova
con una complicazione in più».

Lei ha conosciuto Hanefi,
l’ex responsabile locale del-
l’ospedale di Emergency a
Lashkar Gah. Che impres-
sione le ha fatto?
«Con me non è mai stata una

personalimpida.Talvoltacritica-

va i talebani e parlava bene delle
forzedellacoalizioneinternazio-
nale.Inaltreoccasionisosteneva
l’opposto».

Cosaèsuccessoilgiornodel-
la sua partenza da Lashkar
Gah?
«Era il 12 ottobre 2006 e avevo

molte immagini di Musa Qala,
dove talebani e soldati inglesi si
eranoscontratiduramente.Dato
cheall’ospedalenonmilasciava-
nousare internet per trasmetter-
le mi sono deciso a partire verso
Kabul. Il giorno prima, l’11 otto-
bre, Hanefi mi ha proposto di
prendere l’autobus. Gli ho detto
che lo avrei fatto salendo sul pri-
mo mezzo che incontravo. Lui,
però,hainsistitosostenendoche

eramoltodifficiletrovareilposto.
Mi ha detto: “L’unico sistema è
comprareilbigliettoilgiornopri-
ma”. Io tergiversavo, perché non
avevotuttaquestavogliadiparti-
re. Hanefi, per farla breve, ha
mandato un suo collaboratore a
comprarlo. Poi me lo ha conse-
gnatoesoprac’erascrittocheva-
leva per l’autobus che partiva al-
l’albadel giorno dopo per Kabul,
viaKandahar. C’eraaddiritturail
numerodel postoprenotato,do-
ve avrei dovuto sedermi. Hanefi
losapevaediononhodettoingi-
rochepartivoindicandooraetra-
gitto».

Poi cosa è accaduto?
«Ilgiornodoposonopartitouti-

lizzando il biglietto, ma purtrop-

po i sequestratori mi aspettava-
no a colpo sicuro, appena usciti
da Lashkar Gah. Sulla strada per
Kandahar l’autobus è stato fer-
mato. Ho guardato fuori veden-
do gente armata. Uno in partico-
lareconunamitragliaèsalitosul-
l’autobus puntando dritto verso
il mio posto per farmi scendere.
Un’operazione mirata».

Sapeva dov’era seduto?
«Il mio sequestro è stato orga-

nizzato e pianificato per bene.
Hannofermatol’autobusperché
sapevanoesattamentecheerose-
duto in quel determinato posto.
Il mezzo era grande e pieno di
gente.Ilrapitorehapuntatodiret-
tamentesudime.Vaancheconsi-
derato che ero vestito all’afgha-
na, con la barba ed i capelli lun-
ghi ed un turbante tipico del luo-
go.Lemacchinefotograficheera-
nonascoste.Sembravounafgha-
no,senonfosserostatiinformati,
nei dettagli, sarebbe stato diffici-
le riconoscermi».

Pensache Hanefi fossecoin-
volto in qualche maniera
nel sequestro?
«Non spetta a me dirlo, ma

quando Hanefi venne arrestato
dopolaliberazionediMastrogia-
como ho tirato un sospiro di sol-
lievo.Avevointestatantipuntiin-
terrogativi, che mi portavano ad
Hanefi. Mi aspettavo che dall’ar-
resto arrivassero delle risposte,
ma poi le pressioni di Strada lo
hannofattoscarcerareelavicen-
da si è chiusa».

Sapeva, che come ha dichia-
rato Strada, è stato proprio
Hanefi a portare i due milio-

nidi eurodiriscattoper libe-
rarla?
«No,l’hoscopertoquandoStra-

dal’hadichiaratoallastampado-
pol’arrestodiHanefi.Hocercato
di parlare con Strada, ma non ho
mai avuto il privilegio di incon-
trarlo».

Nei 23 giorni del suo rapi-
mento qual è stato il ruolo di
Hanefi?
«Sonostatoio adare il numero

dicellularediRamatullahairapi-
tori, perché la faccenda non mi
quadrava. Ho sempre pensato
chequalcosanonandavaconHa-
nefi. Lo ritenevo responsabile di
avermifattoprenderequelmale-
dettoautobus.Labandaerastata
ingaggiataappostaperilmiorapi-
mento. Lui ha cominciato a me-
diare. Dopo 23 giorni mi hanno
messo bendato e incatenato nel
portabagagli di una macchina.
Aduncertopuntosonostatospo-
stato su un altro mezzo senza le
catene. Ho sentito una voce che
mi diceva di togliermi la benda.
Ero in una jeep bianca di Emer-
gency e alla guida c’era Hanefi».

Ha tirato delle conclusioni
su cosa è accaduto ieri e oggi
a Lashkar Gah?
«La deduzione logica è che

qualcosa di oscuro c’è sempre
stato. Questo non significa che
medici ed infermieri, che fanno
un lavoro fantastico, siano coin-
volti. Può essere, però, che qual-
cunoabbiaabusatodellaneutra-
lità dell’ospedale di Emergency.
Sesonostatitrovatiarmiedesplo-
sivi ed esistono dei dubbi, che
hanno avuto origine fin dal mio
caso non ci dovrebbero essere
ostacoli a fornire chiarimenti e a
far svolgere il proprio lavoro alle
autorità afghane. Se non hai nul-
la da temere, qual è il proble-
ma?».
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Kabul, la Farnesina
vuole indagini italiane
per i tre arrestati
Frattini scrive una lettera a Karzai e invia un avvocato
Il governo afghano: «I vostri connazionali stanno bene»

LASHKAR-GAH A presidiare l’ospedale di Emergency a Lashkar-gah è rimasta solo la polizia

IL GIORNALISTA Torsello è stato rapito a ottobre del 2006

Sky TG 24 ha ripreso sul sito
www.tg24.sky.it la domanda po-
sta dal titolo della prima pagine
de «il Giornale» in edicola ieri:
«Terroristi, vittime o pirla». Con
l’ultima possibilità era una sorta
d’ipotesi intermedia che prende-
va in considerazione il fatto di
avercommesso una grave impru-
denza. Nel «catenaccio» del titolo
scrivevamo: «A furia di giocare
col fuoco talebano, gli uomini di
Emergency si sono scottati. For-
sestanno con i banditi,forse subi-
scono una rappresaglia. Ma che
ci facevano le armi nel loro ospe-
dale».
Sky TG24 ha quindi realizzato un
sondaggio ad hoc per i navigatori
del suo sito. Ieri sera il cinquan-
totto per cento degli internauti
aveva optato per «vittime». Se-
condo il ventotto percento delle
personeche hanno decisodivota-
re si tratta invece di «pirla». Solo
per il quattordici per cento sono
«semplici terroristi».

FUGA Nella struttura

della Ong non c’è più

nessuno. A presidiarla

è la polizia locale


